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Caotica ed affollata. 



Era ormai un pianeta invivibile la Terra e la legge che il
Governo Mondiale di New York aveva imposto al pianeta, vietando ad
ogni coppia di procreare più di un figlio ed ai singoli di
ricorrere agli uteri artificiali, non aveva dato gli effetti
desiderati.



L'Unione Europea e l'Africa Unita si erano rifiutate di
applicarla ed ormai quei continenti erano un groviglio di uomini e
donne che riuscivano a sopravvivere solo grazie alle tecnologie
molecolari avanzate, capaci di produrre generi alimentari partendo
da sostanze di base, perfino da uno sterile terreno ma al caro
prezzo della distruzione del pianeta stesso.



L'acqua sembrava il bene più prezioso del mondo ed in quel
periodo, i viaggi planetari che importavano da altri corpi celesti,
minerali, elio-3, ed altri elementi con i quali sulla Terra si
producevano bevande idratanti ed energia, erano la normalità.


  


  
I pianeti del sistema solare scoperti erano 27, le loro orbite
erano irregolari e fortemente ellittiche, ma nessuno di loro era
vivibile, perfino le lune di Saturno, sulle quali gli uomini
avevano impiantato alghe capaci di riprodurre le condizioni di
vivibilità della Terra prima della Grande Era Tecnologica, erano
state contaminate da batteri
 che adattandosi a quelle
condizioni ambientali ed evolvendosi, avevano sterminato gli esseri
umani, che esausti dalla vita Terrestre avevano tentato di abitarvi
in cerca di un'esistenza migliore.

  


  
I viaggi più lunghi erano affrontati da androidi e robot che
non pativano il passare degli anni e la cui carica atomica si
esauriva in millenni, invece gli uomini non erano mai giunti oltre
al proprio sistema solare perché tutti i tentativi di risveglio
dalle tecnologie ibernative erano fino a quel momento
falliti.

  


  
La grande e disperata migrazione verso World Haven 2, un
pianeta con condizioni climatiche favorevoli alla vita, orbitante
attorno ad una nana rossa, fu una vera ecatombe.

  
I cinquemila abitanti della nave Prometeo ed i trecento membri
dell'equipaggio non si risvegliarono dall'ibernazione e l'imponente
astronave atterrò sul pianeta, senza permettere a nessuno dei suoi
passeggeri viventi di potervi mettere piede.

  
Furono i robot a comunicare l'insuccesso della missione, la
cui notizia giunse alla Terra solamente dopo circa 127 anni.

  

    
Insieme alla triste
scoperta gli scienziati ricevettero i primi dati sul pianeta, sui
suoi liquidi, alcuni dei quali risultavano potabili, sulla fauna
presente e sulla flora che ricopriva gran parte della superficie.
Quel mondo era abitato da moltissime creature stupefacenti, sia le
forme di vita animale che vegetale erano basate sul silicio e dalle
analisi risultava che molte piante erano addirittura commestibili
ed in grado di provvedere all'alimentazione di un gran numero di
esseri umani.
    


  

  


  
La soluzione della scienza ai viaggi spaziali, per permettere
agli uomini di fuggire da quell'inferno che la Terra era ormai
divenuta non arrivò dalle tecniche ibernative come molti si
aspettavano ma dagli studi sul tempo atomico.

  


  
Una scienziata africana infatti aveva messo a punto una
capsula “sospensoria”, capace cioè di rallentare il tempo per ogni
singolo atomo al proprio interno, in modo che la dimensione
temporale per gli esseri viventi che avesse trasportato, sarebbe
trascorsa molto più lentamente rispetto all'esterno.

  


  
Quella capsula, nonostante la tecnologia utilizzata fosse di
tipo tempo-atomico, fu perfezionata e rinominata “Capsula
Ibernativa di Nuova Generazione” perché quelle tecniche
scientifiche vennero integrate con quelle dell'ibernazione e la
temperatura all'interno delle stesse, raggiungeva i -160 gradi
celsius. L'utilizzo di entrambe le tecnologie permetteva ai fluidi
corporei di non cristallizzarsi ed ai corpi di compiere anche
tragitti di secoli, invecchiando solamente di qualche giorno.
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In pochi anni, gli sforzi
congiunti degli scienziati di tutto il mondo per realizzare la
seconda spedizione alla conquista di WH2, ebbero finalmente
successo.




L'astronave, costruita in Cina, era davvero immensa, sembrava
un mondo galleggiante, al cui interno erano stipati 12 mila uomini
e donne, giovani ed in salute, scelti in base alle loro conoscenze
ed alle capacità che si sarebbero potute rivelare utili per
costruire una nuova civiltà.



Gli androidi di ultima generazione ed i robot avrebbero
risvegliato dal sonno ibernativo l'equipaggio qualche mese prima
della discesa su WH2 e poi, grazie alle ultime tecnologie
costruttive, avrebbero dato vita ad un nuovo inizio, ad una
speranza a cui anche gli altri esseri umani avrebbero potuto
aggrapparsi.



Già dopo un solo anno da questa seconda spedizione, altri
grandi navi solcarono il cielo, ed i viaggiatori erano certi che
chi li aveva proceduti, avrebbe avuto il tempo di costruire una
nuova civilizzazione che li avrebbe accolti con grandi spazi, e
benessere.

Sulla Terra gli uomini non disponevano del tempo necessario
per attendere una risposta dal pianeta colonizzato, ci sarebbero
volute intere generazioni, quindi gli scienziati decisero di
inviare, ad intervalli di tempo regolari, differenti missioni,
nella convinzione che le tecnologie umane, ormai avanzatissime,
avrebbero permesso ai passeggeri di risvegliarsi in salute e di
costruire un'accogliente e tecnologica Colonia.



Li chiamavano Viaggi della Speranza, negli anni furono
centinaia di milioni a partire, scappavano da un mondo ormai al
collasso, depredato dai suoi abitanti di tutte le risorse naturali,
e volavano verso quell'incontaminato pianeta, in cui li avrebbero
accolti i primi colonizzatori, ed un nuovo inizio sarebbe stato
possibile.



Il viaggio dalla Terra a WH2 sarebbe durato 983 anni ed una
volta giunti sul nuovo mondo, i passeggeri sarebbero stati
coscienti che quella Terra che loro conoscevano, i loro amici, le
loro famiglie, non esistevano più.



Il viaggio non ebbe spiacevoli sorprese, l'astronave Protos
incontrò e si scontrò con numerosi asteroidi, anche di grandi
dimensioni, si avvicinò a buchi neri, a supernove, ma nulla arrestò
la sua corsa verso il nuovo mondo. Il materiale della nave stellare
era resistente sia a fonti di calore estreme sia ad un'intensa
gravità, essa inoltre era protetta da uno scudo magnetico capace di
respingere i materiali solidi che la ostacolarono lungo il suo
tragitto, e gli androidi la guidarono senza commettere nessun
errore fino all'entrata nell'orbita di WH2.



Il suo nome sembrava quasi esser nato dalla voglia degli
scienziati di dimenticare quella prima missione Prometeo che aveva
visto morire più di cinquemila uomini, infatti in greco significa
Primo.



Il risveglio dei passeggeri fu effettuato a scaglioni ma le
cose non andarono come previsto.



Le migliaia di ospiti che Protos portava dentro di sé subirono
passivamente ed allo stesso modo le procedure di risveglio, eppure
la maggior parte di essi non si rialzarono da quelle capsule che
divennero le loro fredde tombe.



Nonostante la tecnologia avanzatissima delle capsule
ibernative, pareva che un agente patogeno, un virus sconosciuto,
fosse sopravvissuto a quell'estrema temperatura ed inspiegabilmente
fosse riuscito perfino ad intaccare i corpi dei passeggeri,
malgrado gli effetti del rallentamento molecolare.



Il virus si era diffuso in molti settori e dei dodicimila
ospiti poterono riaprire gli occhi solamente duemila.



Gli androidi, privi di sentimenti, comunicarono immediatamente
ai sopravvissuti quanto era successo e gli riferirono anche che
secondo i dati da loro raccolti fino a quel momento, probabilmente
quel virus era capace di aggredire solamente i tessuti biologici
ibernati e che quindi, secondo le loro elaborazioni, chi ormai era
sveglio non correva più nessun pericolo.



Quella che sarebbe dovuta essere una giornata di felicità per
il nuovo inizio, fu un risveglio da incubo, in un'astronave che
sembrava una prigione di tombe e con delle prospettive
terrificanti.



Molti dei passeggeri vittime dall'epidemia virale
appartenevano a categorie essenziali per la costruzione della nuova
civiltà di WH2, medici ed ingegneri erano stati del tutto
sterminati dal virus, infatti il loro settore era stato
completamente contaminato. Tra i sopravvissuti invece vi erano
alcuni militari, personale con competenze agricole ed alimentari e
molte donne in età fertile.

                    
                

                
            

            
        

    


Paradiso






World Haven 2 era davvero un
paradiso.



I liquidi acquosi, incontaminati e cristallini in alcune zone,
coloratissimi e oleosi in altre, si alternavano ai colori vivaci ed
intensi di foreste non fitte che sembravano esser state create
apposta per accogliere in pace e serenità i primi
colonizzatori.



I fiori ed i frutti avevano colori stupefacenti, molti erano
di tonalità arancione, quasi luminosa, con macchie verdi e blu,
alcuni fiori erano enormi, larghissimi e con petali lunghi ed
appuntiti che una volta toccati reagivano diversamente, alcuni si
rintanavano nel bulbo, altri si gonfiavano per sembrare più grandi
e spaventare chi potesse nuocere alla loro pace.



I bracciali bio-elettronici che ogni passeggero portava al
polso permettevano loro di analizzare in pochi istanti qualsiasi
materiale e di sapere se frutti e piante, così abbondanti in quel
coloratissimo paradiso, fossero commestibili.



Protos atterrando, aveva distrutto una vasta area di piante di
WH2 ed anche i moduli abitativi auto-istallanti deturpavano la pace
e l'armonia di quel luogo meraviglioso, ciononostante i profumi ed
i sapori dei tantissimi frutti, alcuni enormi con diametro che
arrivava fino ai due metri e polpa bluastra e gelatinosa, avevano
perfino fatto dimenticare ai superstiti la prigione di bare da cui
erano appena sbarcati.



La vita continuava, inesorabilmente, i passeggeri
sopravvissuti all'epidemia avevano voglia di ricominciare daccapo
ed anche i feroci litigi tra alcuni militari ed un gruppo di
agricoltori e donne, non aveva frenato il desiderio che ognuno di
loro aveva di ricominciare a vivere.



Ogni giorno sembrava una grande festa, quei frutti dai colori
straordinari erano quasi tutti commestibili, la loro forma,
consistenza, i colori e la luce che emanavano, erano totalmente
estranei alle abitudini dei terrestri.



Ogni cosa veniva ribattezzata, alcune enormi bacche gialle,
con una polpa gommosa di colore rosa scuro, vennero chiamate
Pinkberry, il loro sapore era dolcissimo, come quello delle
ciliegie ma non zuccherino e la loro consistenza assomigliava a
quella della carne molto cotta.



Gli animali erano gli unici esseri viventi a non avere
proporzioni gigantesche, gli insetti erano pochissimi, anch'essi
colorati, e poi c'erano una miriade di mammiferi ed altri esseri
viventi tutti di taglia media, al massimo delle dimensioni di un
cavallo.

Alcuni avevano più teste, altri erano sottili e riuscivano ad
allungare le proprie membra a dismisura, ed altri ancora, quelli
volanti, avevano delle piume che cambiavano colore a seconda del
riflesso della luce dei tre soli che dominavano il cielo.



Perfino il liquido delle sorgenti era già potabile, come se
tutto in quel fantastico mondo fosse stato programmato per
accogliere al meglio i primi coloni.



Alcuni di loro, i più legati per conoscenze e competenze al
mondo dell'agricoltura, decisero di vivere all'interno di grandi
alberi invece di usare i moduli abitativi in metallo
auto-istallanti, altri invece, i militari, non abbandonarono la
nave e durante l'esplorazione del pianeta scoprirono i resti di
un'altra grande nave terrestre.

Loro sapevano che prima di Protos gli scienziati avevano
tentato di colonizzare il pianeta con la spedizione Prometeo ma che
una volta giunti a destinazione i passeggeri non si erano
risvegliati dal sonno ibernativo, eppure quello che i soldati
avevano trovato era molto differente da quello che avevano loro
riferito su quella missione.



Le capsule erano vuote, fatte a pezzi, sembrava che qualcuno,
dall'esterno, le avesse frantumate per estrarne i corpi ormai privi
di vita ma conservati a bassissime temperature.



Neanche gli androidi erano presenti, rimanevano solamente
frantumi di robot, ogni forma di vita, anche artificiale, era stata
brutalmente distrutta a bordo di quella desolata nave.



Tra i militari, già diffidenti verso il benessere naturale che
quel pianeta sembrava offrire, si creò un clima di disprezzo verso
ogni forma di vita aliena ed in loro si insinuò il sospetto che
qualche forma di vita ostile e nascosta nel pianeta, attendesse il
momento più opportuno per attaccare anche loro.
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